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Pontefice, che non (blamente fi vide libero da un formidabil ne­
mico , ma anche nel dì 29v di Luglio ricuperò P eru gia , Aflì-fì, 
e l ’ altre C ittà  da lui uiùrpare, con effere anche tornato in po­
tere della Regina Giovanna il Principato di C ap o a. Giunte poi 
nel dì 20. di Giugno a Napoli la Flotta di venticinque G alee del 
R e  d ’ A ragona, che con alte grida s’ andò accollando alle m ura, 
e diede in più volte molti analti al Molo picciolo , che brava­
mente fu difefo da i Napoletani colla morte di affaiffimi Catala­
ni . Altro dunque far non potendo quel C om andante, nel dì due 
d’ Agoilo cavò di Caitello nuovo l’ infante D on Pietro Fratello 
del R e J l fo n fo , lafciando in iùa vece alla  cuitodia di quella For­
tezza M effer D alm eo, ( a ) e dopo ayer danneggiata la marina , (a) Hìji.si- 
arrivò circa la metà d’ elio Mefe inlìeme coll’ Infante a Meflì- c£ i“‘ 
n a . V ’ ha chi riferifce all’ Anno leguente quello fatto . Venuto 
poi il Settembre, elio D on Pietro , e Don Federigo luo Fratello 
fecero vela colla Flotta verfo l’ A ffrica , per bottinare addoffo a 
i Mori. In una rotta, che diedero ad e ffi, ne fecero prigioni più 
di tre m ila .

M e n t r e  quelle cofe lì faceano nel Regno di N a p o li, s’ an­
dò fempre più ribaldando la guerra in Rom agna tra Filippo 
M aria Visconte, e i Fiorentini. ( ¿ )  Troppo di mal occhio mi- (b) Ammì- 
ravano quelli entrate Tarm i Duchelche in F o rlì; perchè 1’ ave- f\ s 
re a i confini un Principe di tanta p otenza, giulla gelolìa facea c/ironie. 
nafcere nel cuore di quel molto avveduto popolo . Crebbero mag- Forolivien. 

giormente i diffapori e fofpetti, dappoiché l’ armi del m e d e f i m o fauf.' 
D uca per tradimento mifero nel dì primo di Febbraio il piede 
in Im ola, e fecero prigione Lodovico de gli A lido ji Signor d’ effa 
C ittà ( c ) ,  che fu mandato a M ilan o . Q uelli dopo effere llato (c) Bilìus 
parecchi meli nelle carceri, rilafciato lì fece Frate dell’ O f f e r - 4-

1 • r* T'  r  0 1  • ' t 1* ‘ 1 Tom, eodem*vanza di S. tran celco . Spedirono perciò 1 fiorentini Carlo e 
Pandolfo Malate(li Signori di Rimini ( d ) ,  e circa dieci mila tra (<j) 
cavalli e fanti in R om agna. Dopo avere 1’ efercito Duchefco , de Griffoni. 
comandato da Angelo dalla Pergola , ridotto in. anguilia il C a- s/r]
Hello di Zagonara (e ) , C arlo  de’ M alatelli per foccorrerlo s’ in- (c) Cronica, 
viò verfo quelle p a rti. Però lì venne ad un fatto d’ armi nel dì t 1
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27. o pure 28. di Luglio , 111 cui sbaragliato relto prigioniere lo 
ileffo Carlo M alatella, e lafciaronvi la vita Lodovico de g li O bi{- 
\i da L u c c a , Orfo de g li Orfini da Monte R itondo, ed altri af­
fai/lìmi. T re  mila e ducento cavalli furono prefi oltre alla per­
dita del b agag lio . D opo quello profperofo avvenimento p a fsò T
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